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Ezer Weizman esulta
I falchi reclamano il voto

Da Oslo al Maryland
Le tappe dei negoziati

■ Fraloscetticismodei laburisti israelianiedeicom-
pagnidipartitodiNetanyahuelacolleradelmovi-
mentodeicoloni,èspiccatal’espressioneinarre-
stabiledifelicitàmanifestatadalcapodellostato
EzerWeizman,«colomba»divecchiadata.Wei-
zmansièdettopersuasocheilnuovoaccordo«ri-
sparmieràmoltosangue».«Lamaggiorpartedegli
israeliani -haproseguitoWeizman-sonoafavoredi
questeintese.Cheleminoranzerispettinoilregime
democraticoeilvoleredellamaggioranza».L’ex
ministropalestineseHananAshrawièinvecescetti-
ca.TemecheArafatsiastatomanovratodagli israe-
lianieabbiapersocosìulteriormentecredibilità.I
principaliesponentidiHamashannosubitoassicu-
ratocheperIsraelenoncisaràtregua,nemmeno
dopogliaccordi.«Chipensache“Ezzedinal-Qas-
sam”(”braccioarmato”diHamas)abbiadeposto
learmi,si illude»hadettoil leader integralista
AhmedYassin.Icolonihannopreannunciatoazioni
diprotesta.Fraqueste, l’ostruzionedistradeinCi-
sgiordania.NellostessoLikudsisentonovocicriti-
chefracuiquelladiBenyaminBegin, figliodell’ex
premier,secondocuiconArafatNetanyahuhamo-
strato«dabbenaggine».ComeBeginjr.,ancheil
leader laburistaEhudBarakauspicaelezioniantici-
pate. Inparlamentovoteràafavoredegliaccordi.
Masubitodopopremeràsull’acceleratoreperotte-
nereloscioglimentodella legislaturaedelezionian-
ticipatedacui-spera-usciràvincente.

Cinqueanniperarrivareallapace,apartiredaOslonel-
l’agostodel ‘93,con l’abbracciodelministrodegliEste-
ri israeliano Shimon Peres al dirigente palestinese Abu
Ala(AhmedQrei).
13 SETTEMBRE ‘93: a Washington Arafat e il premier
israeliano Rabin firmano un accordo di pace fra Olp e
Israele.
4 MAGGIO ‘94: alCairo, Israele e Olp firmano l’accordo
per l’attuazionedell’autonomiadiGazaeGerico.
1LUGLIO’94:ArafatentraaGaza,dopo27anni.
4NOVEMBRE:aTelAviv,unestremistadidestrauccide
Rabin.
13 NOVEMBRE: il nuovo primo ministro Shimon Peres
dàilviaalritiroisraelianodallaCisgiordania.
20 GENNAIO ‘96: Arafat è elettopresidentedell’Autori-
tànazionalepalestinese.
29 MAGGIO: Benyamin Netanyahu (Likud) è eletto pri-
moministro.
2 AGOSTO: Israele abolisce le restrizioni allo sviluppo
dellecolonie,decretatodaRabinnel ‘92.
15 GENNAIO ‘97: accordo per il ritiro israeliano
dall’80%diHebron.
18 MARZO: Netanyahu decide di costruire una colonia
ebraicaaGerusalemmeest. I negoziati si interrompono
eriprendonodoposettemesi.
14GENNAIO‘98: Israeledecidedimantenereilcontrol-
losuoltre il60%dellaCisgiordania.
28 SETTEMBRE: Clinton fissa il vertice del 15 ottobrea
WyePlantation.

Arafat e Netanyahu ricominciano dalla pace
Ieri alla Casa Bianca la firma dello storico accordo voluto da Clinton
ROMA «Shalom, Salam, May pea-
cebewithyou».Pace intre lingue.
Ci sono voluti nove giorni di una
interminabile «nostop»diploma-
tica perché Bill Clinton potesse
pronunciarle. Alla fine, però, l’o-
biettivoèstatoraggiunto,segnan-
do un «trionfo» personaledelpre-
sidente Usa: il processo di pace in
Medio Oriente si è rimesso in mo-
todopo19mesidi stallo.Nemme-
no Jonathan Pollard è riuscito a
rovinare la «festa» di Bill Clinton.
Maa rinviarladiqualcheora,que-
sto sì. Per alcu-
ne, lunghissi-
me ore, infatti,
la pace in Me-
dioOrienteèri-
masta appesa
ad una...chia-
ve. Quella della
cella che da 13
anni ospita Jo-
nathan Pol-
lard,unfunzio-
nario della Ma-
rina militare
Usa condannato all’ergastolo per
spionaggio a favore dello Stato
ebraico. A impuntarsi è Benjamin
Netanyahu. La doccia fredda
giunge improvvisa: dopo nove
giornidiestenuanti trattative l’ac-
cordo con i palestinesi è raggiun-
to, grazie anche ai buoni uffici di
re Hussein di Giordania, la ceri-
monia ufficiale della firma è fissa-
ta per le 12 (le 18 in Italia). Niente
dafare.«Bibi»fasaperecheluinon
ci sarà alla Casa Bianca se sull’ae-
reo che lo riporterà in patria non
saliràanchelaspiacheIsraelecon-
sidera un eroe nazionale. Tutto
sembra tornare in alto mare. I col-
laboratori del Presidente Usa fan-
no fatica a contenere il proprio
nervosismo: «Abbiamo incontra-
to un ostacolo - ammette, imba-
razzato, il portavoce del Diparti-
mento di Stato James Rubin - e
stiamolavorandoperrisolverlo».

Clinton viene avvertito dell’ul-
timo intoppo mentre sta salendo
sull’elicottero che lo riporterà a
Washington. Il sorriso scompare
dalsuovolto:dietro-frontenuovo
faccia-a-faccia con un indurito
Netanyahu e un esterrefatto Ara-
fat. Signori, si torna a trattare. Per
Clinton- che a Wye Plantationha
trascorsopiùdiottantaore- ilcaso
Pollardèdinamitepolitica.Si trat-
tainfattidiunamericanocondan-
natoperavertraditoil suoPaese. Il
presidente degli Stati Uniti ha la
possibilità di graziarlo, ma non
potrebbe mai farlo in seguito a
pressioni dall’estero. Stanco e irri-
tato, ma deciso a concludere in
giornata a ogni, costo Clinton
ascolta la richiesta di Netanyahu.
Finalmentegiungeilvia-liberade-
finitivo: Israele rinuncia a chiede-
re la scarcerazione immediata di
Pollard e in cambio Clinton pro-
mette - «senza condizioni e senza
scadenze temporali», puntualizza
il portavoce presidenziale Joe Lo-
ckhart-unarevisionedelcaso.

I motori si rimettono in moto, i
riflettori ritornano ad illuminare
la Casa Bianca. Signori, si firma.
L’accordo prevede almeno due

punti importantiperIsraele. Ilpri-
mo riguarda una questione di
principio. Yasser Arafat si impe-
gna a convocare il Consiglio na-
zionale palestinese per discutere
l’abrogazione della clausola della
Carta nazionale in cui si chiede la
distruzione di Israele. Il secondo
punto ha implicazioni pratiche
immediate. I palestinesi accetta-
nodidisarmareigruppiestremisti
editenereincarceresottolasuper-
visione della Cia i responsabili di
azioni armate contro lo Stato
ebraico. In cambio Arafat ottiene
l’impegno israeliano a ritirare en-
tro 3 mesi le proprie truppe dal
13% della Cisgiordania e la libera-
zione graduale di 750 palestinesi
detenutiinIsraele.

Un applauso accoglie l’ingresso
dei protagonisti della maratona
diplomatica nella Sala Est della
CasaBianca, lastessaincuifurono
firmati, nel 1978, gli accordi di
Camp David. Le telecamere indu-
giano sul pallido volto di re Hus-
sein di Giordania. Il sovrano ha-
shemita è malato di cancro, il suo
fisico è allo stremo ma non ha vo-
luto mancare a questo ultimo ap-
puntamento con la Storia: se ac-
cordo c’è statoèanchegraziea lui.
L’applauso più convinto va al
«piccolo re» quando il vice-presi-
dente Usa Al Gore lo ringrazia per
l’impegno profuso al raggiungi-
mentodiquesta«storicaintesa».E
un «grazie Presidente», Gore lo ri-
volge anche a Clinton, «grande
mediatoredipaceinBosnia, Irlan-
dadelNordeMedioOriente».

La sala applaude in piedi men-
tre Clinton, visibilmente emozio-
nato,prendelaparola:«Vorreiche
mia moglie Hillary fosse qui»,

esordisce il Presidente. La «first la-
dy» è impegnata in un comizio
elettorale a Chicago. «Questo ac-
cordo - sottolinea - è un bene per i
duepopolimasoprattuttoèunbe-
neper lapace. Inemicidellapace -
aggiunge - cercheranno di riscuo-
tere un prezzo dell’accordo. Nel
breve termine le parti che lo han-
no firmato correranno rischi ma
hanno offerto a israeliani e pale-
stinesi l’opportunità di avere la
pace che tuttinoidesideriamoper
i nostri figli».L’impegno di Clin-
ton per il Medio Oriente non si
conclude con la cerimonia alla

Casa Bianca. Il presidente ameri-
cano fissa un appuntamento in
terra di Palestina: prenderà la pa-
rola al Consiglio nazionale pale-
stinese quando il Parlamento dei
Territori si riunirà, traqualcheset-
timana, per discutere dell’abroga-
zione dei paragrafi della Carta na-
zionale legati ad un passato che
appare sempre più lontano. «Pos-
siamo farcela, dobbiamo farcela
soprattutto per le nuove genera-
zioni», ripeteClinton,ricordando
un «amico che non è più tra noi:
YitzhakRabin».Quelladi ierièan-
cheunasuavittoria. U.D.G.

L'Autorità palestinese disarmerà i gruppi estremisti 
e arresterà una trentina di terroristi. 

Il Consiglio Nazionale Palestinese sarà convocato per
abrogare la clausola dello statuto che chiede la 
distruzione dello stato di Israele.

Due corridoi attraverso Israele collegheranno
i territori palestinesi in Cisgiordania e a Gaza.

Israele si impegna ad attuare una terza fase 
del ritiro delle truppe dalla Cisgiordania. 

A Gaza sarà aperto un aeroporto palestinese. 

Le truppe israeliane si ritireranno entro 90 giorni 
dal 13,1 % della Cisgiordania. 

In una seconda fase il 14,2 % della Cisgiordania, oggi 
amministrata dai palestinesi ma sotto la sicurezza 
israeliana, passerà sotto il controllo esclusivo 
dei palestinesi.

Israele libererà 750 prigionieri palestinesi: ogni mese 
un gruppo di 250.
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I PUNTI DELL'ACCORDO

LA CERIMONIA

La stretta di mano
nella sala di Camp David
ROMA Quella lunga
stretta di mano immor-
talata dalle televisioni di
tutto il mondo vale più
di mille discorsi: Yasser
Arafat e Benjamin Neta-
nyahu hanno rotto il ge-
lo dei rapportipersonali.
Quella stretta di mano, è
certo, farà gridare al tra-
dimento i «falchi» della
destra ebraica così come
renderàancora piùodio-
so il vecchio «Abu Am-
mar» agli occhi dei
«guerrieri di Allah». Per i
fanatici della «Grande
Israele», in particolare,
«Bibi» diviene un tradi-
tore che merita di finire

come l’altro primo ministro che osò strin-
gere quella mano «grondante di sangue
ebraico»:YitzhakRabin. Il«grandepasso»è
stato compiuto: da oggi YasserArafatnonè
più un nemico da neutralizzare ma per «Bi-
bi l’inflessibile», fino a ieri osannato dai co-
loni oltranzisti, assurge al ruolo di «nuovo
partner» nel processo di pace. È un ricono-
scimentoreciproco,è lafinedellademoniz-
zazione dell’«altro». «Da oggi - dice Neta-
nyahu - inostri figli equellideinostri vicini
palestinesihannounfuturopiùliberoepiù
sicuro, grazie allo sforzo di tutte le parti in
causa». Ildestinoècomune,ammetteNeta-
nyahu,che lanciaunmessaggiorassicuran-
teaquellapartediIsraelecheloavevaeletto

sull’onda della paura verso «il nemico Ara-
bo»: i palestinesi - afferma - aiuteranno
Israele nella guerra contro il terrorismo. Pa-
ce e sicurezza divengono elementi tra loro
inscindibili e questa acquisizione da parte
di Netanyahu rappresenta il lascito più im-
portantediquesti lunghigiorniaWyePlan-
tation. «Non torneremo più alla violenza e
all’ostilità, se tutti rispetteremo questo ac-
cordo di pace», replica il leader palestinese.
Ilchesignificacheisrealianiepalestinesi«si
impegnano a non intraprendere azioni
unilaterali» che farebbero solo il gioco dei
nemici della pace. Il «treno» della pace si è
rimesso inmoto. Edorabrucia le tappe: «Le
trattative sullo status finale dei Territori au-
tonomi inizieranno tra dieci giorni», an-
nuncia la Segretaria di Stati Usa Madeleine
Albright.Esuquel«treno»devesalireanche
l’Europa. Yasser Arafat sarà oggi a Vienna
per presenziare al vertice dei leader europei
e ringraziarli dell’impegno profuso in favo-
redellapace.Eaiprotagonistidel«miracolo
di Wye Plantation» si è rivolto il neo-presi-
dente del Consiglio italiano Massimo D’A-
lema.«Èungrandeevento,unasvoltastori-
ca per la pace nel mondo», scrive D’Alema
nei messaggi di felicitazione indirizzati a
Clinton, re Hussein, Arafat e Netanyahu.
Quella promessa dal presidente del Consi-
glio è una solidarietà concreta: l’Italia, riba-
disce D’Alema, intende contribuire ulte-
riormente, sia a livello individuale che nel-
l’ambito dell’Unione Europea, «ai futuri
necessarisviluppidelprocessodipace».

U.D.G.

■ ALL’ULTIMO
MINUTO
Il braccio di
ferro
Israele-Usa
su una spia
sciolto
in extremis

Il grafico
illustra i punti
dell’accordo
sul
Medio Oriente
siglato
alla Casa
Bianca;
sopra, Yasser
Arafat e
Benjamin
Netanyahu

L’INTERVISTA

Abraham Yehoshua: «È un grande giorno, dedichiamolo a Rabin»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Il principio di realtà ha
avuto la meglio su ogni estremi-
smoideologico.AWyePlantation
sono defintivamente tramontati i
sogni di grandezza, siano essi
israeliani o palestinesi: Benjamin
Netanyahu ha dovuto prendere
atto che le lancette della Storia
non possono essere riportate in-
dietro.Adimporsièlospiritodegli
accordidiOslo.Mi lasciaggiunge-
re che ciò che è accaduto innalza
ancora di più la statura politica e
moraledell’uomochehaapertola
stradaallapaceecheperquestoha
persolavita:YitzhakRabin».Sono
passati solo pochi minuti dall’an-
nuncio dell’accordo raggiunto tra
israeliani e palestinesi, quando
iniziamo a parlare con Abraham
Yehoshua, il più apprezzato tra gli
scrittori israeliani: «L’accordo fir-
mato alla Casa Bianca - sottolinea
Yehoshua - rappresenta per Neta-
nyahuunpuntodinonritorno».

Dopo nove giorni di estenuanti
trattative,israelianiepalestinesi

hanno rag-
giunto un’in-
tesa: qual è la
sua prima
reazione a
«caldo»?
«Un sospiro

di sollievo. Per-
ché un falli-
mento del ne-
goziato avreb-
beavutoconse-
guenze deva-
stanti per l’in-
tero medio Oriente. E poi ho ri-
pensatoconmalinconiaaYitzhak
Rabin: questo accordo dovrebbe
essere dedicato a lui, all’uomoche
più ha creduto in una convivenza
pacifica con i palestinesi e che più
haricercatouncompromessocon
gli ex nemici. L’intesa raggiunta
dimostra che gli accordi di Oslo
sono irreversibili. Ed irreversibile
è soprattutto lo spirito chesotten-
de ciò che in quell’accordo è scrit-
to:valeadire ilriconoscimentore-
ciproco dei due popoli. È questo
lascito morale che ha permesso di
far avanzare il processo dipace. Vi

saranno altri momenti difficili e,
probabilmente,nuoveazionisan-
guinose. Ma la demonizzazione
dell’Arabo ha ricevuto un colpo
mortale: anche uno come Ariel
Sharon ha dovuto discutere con
quel“terrorista”diArafat...

Qual è il segno dell’accordo Neta-
nyahu-Arafat?
«È lavittoria, siapur tardiva,del

realismo e la sconfitta dell’ideolo-
giadi“EretzIsrael”ediquella,spe-
culare,della“GrandePalestina”.È
la vittoria di chi si è sempre battu-
to contro ogni ricostruzione ma-
nichea delle vicende che hanno

tormentato
questo lembo
di terra, dove si
sono scontrati
due diritti
egualmente le-
gittimi. La de-
stra israeliana
hadovutofarei
conti con la
realtà eprende-
re atto della va-
lidità del prin-
cipio “pace (e

sicurezza) incambiodei territori”.
Si tratta di un ripensamento dolo-
roso e di grande importanza che
vabenoltre icontenutidell’accor-
do sottoscritto e investe la stessa
tenuta della democrazia nel mio
Paese: a prevalere è il senso, laico,
dello Stato e della politica su quel-
lodellasacralitàdellaTerra».

Tuttavia gli ultranazionalisti so-
nogiàsulpiedediguerra.Icoloni
hanno minacciato fuoco e fiam-
me contro l’intesa e il primo mi-
nistrochel’hasottoscritta.
«Non penso che l’estrema de-

stra possa rappresentare una mi-

naccia significativa. Vorrei ricor-
dare che lo stesso Rabinriuscìa far
passareil suoaccordocolsostegno
disolo lametàpiùunodeideputa-
ti della Knesset. Ed oggi, invece,
Netanyahu può godere del soste-
gno delle stesse forze della sinistra
per far passare il ritiro dalla Ci-
sgiordania. Certo, dobbiamo at-
tenderci manifestazioni dipiazza,
provocazionieultimatumpolitici
da parte dell’ultradestra: ma alla
fine anche questa minoranza di
esagitati dovrà prendere atto che
la stragrande maggioranza della
popolazione vuole l’intesa. A vin-
cere sonoquanti, inIsraele, inten-
dono realizzare e vivere in unPae-
senormale».

Lei parla di una minoranza, ma
tralesuefilacisonoanchediversi
ministri che hanno già annun-
ciato il lorovotocontrarioall’ac-
cordo.
«Netanyahu non potrà mai an-

noverarmi tra i suoi supporters.
Tuttavia, devo dare atto al primo
ministro di essersi mosso in que-
st’ultima vicenda con maestrìa
politica: alla fine sono convinto

che la “rivolta” dei suoi ministri
rientrerà: tutto ilmondoèPaese,e
anche in Israele la “poltrona” è
preziosa...Ma se anche si arrivasse
alla crisi e ad elezioni anticipate,
Netanyahuhapraticamente inta-
sca la rielezione: si presenterebbe
come l’uomo del “centro” che ha
garantito la pace ma ad un prezzo
inferiorea quello stabilitodai suoi
predecessori laburisti. Da questo
punto di vista, l’opposizione dei
fondamentalisti di “Eretz Israel”
potrebbe fargli gioco, accreditan-
dolo verso quei settori moderati
della popolazione che non l’han-
no votato per timore del potere di
condizionamento esercitato su
”Bibi”dai“falchi”delladestra».

L’accordonon risolve però l’inte-
ro contenzioso israelo-palestine-
se. Resta la discussione sullo sta-
tusfinaledeiTerritori.
«La separazione dei due popoli:

una pace che regga passa inevita-
bilmente per questa strada e per la
realizzazione di uno Stato palesti-
nese: un’idea propugnata da Ra-
bin e che oggi comincia a entrare
anchenellatestadiNetanyahu».
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